
LUMEN GENTIUM 

Nuova alleanza e nuovo popolo 

9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo 
servisse nella santità.  

Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò lentamente, 
manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però 
avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e di quella 
più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi uomo. 

Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 11,25), 
chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma 
nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati 
non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 1,23), non 
dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe eletta, un 
sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non era 
neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10).  

Questo popolo messianico ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la 
nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di 
ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel 
cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare 
come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, 
incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei 
secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche 
le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa 
libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21)  (… ) 

Il sacerdozio comune dei fedeli 

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo « 
un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e 
l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un 
sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far 
conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). 
Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-
47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque 
testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita 
eterna (cfr. 1 Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, 
quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, 
poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo . Il 
sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, 
compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, 
in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia, ed esercitano il loro 
sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di 
una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa. 



GAUDIUM ET SPES 

CAPITOLO III  

L'ATTIVITÀ UMANA NELL'UNIVERSO  

33. Il problema. 

Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi, 
specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo 
dominio su quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra le 
nazioni, la famiglia umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità 
unitaria nel mondo intero. Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze 
superiori, oggi se li procura con la sua iniziativa e con le sue forze. 

Di fronte a questo immenso sforzo, che ormai pervade tutto il genere umano, molti interrogativi 
sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività umana?  

Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi?  

La Chiesa, custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i principi per l'ordine 
morale e religioso, anche se non ha sempre pronta la soluzione per ogni singola questione, desidera 
unire la luce della Rivelazione alla competenza di tutti allo scopo di illuminare la strada sulla quale 
si è messa da poco l'umanità. 

34. Il valore dell'attività umana. 

Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva, 
ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie 
condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. 

L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con 
tutto quanto essa contiene, e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di 
riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in 
modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la 
terra.Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani. 

Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano 
il proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon 
diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri 
fratelli e donano un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella 
storia. I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i prodotti dell'ingegno e del 
coraggio dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; al 
contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio e 
frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende 
e si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva. 

Da ciò si vede come il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare 
il mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò 
con un obbligo ancora più pressante  



35. Norme dell'attività umana. 

L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all'uomo. 

L'uomo, infatti, quando lavora, non trasforma soltanto le cose e la società, ma perfeziona se stesso. 
Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, esce da sé e si supera. 

Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare. 
L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha»  

Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo scopo di conseguire una maggiore giustizia, una 
più estesa fraternità e un ordine più umano dei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo 
tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la base materiale della promozione umana, ma 
da soli non valgono in nessun modo a realizzarla. 

Pertanto questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa 
corrisponda al vero bene dell'umanità, e che permetta all'uomo, considerato come individuo o come 
membro della società, di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione. 

 

43. L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attività umana per mezzo dei cristiani. 

Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i 
propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. 

Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo 
quella futura pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che 
invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno  

A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle 
attività terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, 
secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali. 

La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va 
annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo. 

Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la 
vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso 
il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. 

Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni 
e le attività temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente 
sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di 
acquistare una vera perizia in quei campi.  



Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle 
esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e 
ne assicurino la realizzazione. 

Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita 
della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. 

Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema 
che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a 
questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce 
della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero  

Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe circostanze, a una 
determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio 
diverso sulla medesima questione, come succede abbastanza spesso e legittimamente. 

Ché se le soluzioni proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni delle parti, vengono 
facilmente da molti collegate con il messaggio evangelico, in tali casi ricordino essi che nessuno ha 
il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa. 

Invece cerchino sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo 
sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune. 

I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo son tenuti a 
procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere 
testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana. 

I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti 
predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase 
dalla luce del Vangelo. 

Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine 
mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli uomini si fanno un giudizio sulla 
efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai loro 
fedeli, dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con tutti i doni che contiene, è 
sorgente inesauribile di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno. 

Con lo studio assiduo si rendano capaci di assumere la propria responsabilità nel dialogo col mondo 
e con gli uomini di qualsiasi opinione. 

Soprattutto però abbiano in mente le parole di questo Concilio: « Siccome oggi l'umanità va sempre 
più organizzandosi in unità civile, economica e sociale, è tanto più necessario che i sacerdoti, 
unendo sforzi e mezzi sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di 
dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio »  

Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Signore e non 
abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tuttavia non ignora affatto che tra i 
suoi membri sia chierici che laici nel corso della sua lunga storia, non sono mancati di quelli che 
non furono fedeli allo Spirito di Dio. 



E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il messaggio ch'essa reca e 
l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque sia il giudizio che la storia dà di 
tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e combatterli con forza, perché non ne abbia danno la 
diffusione del Vangelo. Così pure la Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente maturare 
imparando dall'esperienza di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo. 

Guidata dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi figli a purificarsi e 
a rinnovarsi, perché il segno di Cristo risplenda ancor più chiaramente sul volto della Chiesa»  

 

Lettera GPII “Dilecti amici” 1985 

 

Il progetto di vita e la vocazione cristiana 

9. Queste parole nel Vangelo  (“pregate il padrone della messe perché mandi operai”) certamente 
riguardano la vocazione sacerdotale o religiosa; al tempo stesso, però, esse ci permettono di 
comprendere più profondamente la questione della vocazione in un senso ancor più ampio e 
fondamentale. 

Si potrebbe parlare qui della vocazione «di vita», la quale in qualche modo si identifica con quel 
progetto di vita, che ognuno di voi elabora nel periodo della sua giovinezza. Tuttavia, «la 
vocazione» dice ancora qualcosa di più del «progetto». In questo secondo caso sono io stesso il 
soggetto che elabora, e ciò corrisponde meglio alla realtà della persona, qual è ognuna e ognuno di 
voi. Questo «progetto» è la «vocazione», in quanto in essa si fanno sentire i vari fattori che 
chiamano. Questi fattori compongono di solito un determinato ordine di valori (detto anche 
«gerarchia di valori»), dai quali emerge un ideale da realizzare, che è attraente per un cuore 
giovane. In questo processo la «vocazione» diventa «progetto», e il progetto comincia a essere 
anche vocazione. 

Dato però che ci troviamo davanti a Cristo e basiamo le nostre riflessioni intorno alla giovinezza sul 
suo colloquio col giovane, occorre precisare ancor meglio quel rapporto del «progetto di vita» nei 
riguardi della «vocazione di vita». L'uomo è una creatura ed è insieme un figlio adottivo di Dio in 
Cristo: è figlio di Dio. Allora, l'interrogativo: «Che cosa devo fare?» l'uomo lo pone durante la sua 
giovinezza non solo a sé e agli altri uomini, dai quali può attendere una risposta, specialmente ai 
genitori e agli educatori, ma lo pone anche a Dio, come suo creatore e padre. Egli lo pone 
nell'ambito di quel particolare spazio interiore, nel quale ha imparato ad essere in stretta relazione 
con Dio, prima di tutto nella preghiera. Egli chiede dunque a Dio: «Che cosa devo fare?», qual è il 
tuo piano riguardo alla mia vita? Il tuo piano creativo e paterno? Qual'è la tua volontà? lo desidero 
compierla. 

In un tale contesto il «progetto» acquista il significato di «vocazione di vita», come qualcosa che 
viene all'uomo affidato da Dio come compito. Una persona giovane, rientrando dentro di sé ed 
insieme intraprendendo il colloquio con Cristo nella preghiera, desidera quasi leggere quel 
pensiero eterno, che Dio, creatore e padre, ha nei suoi riguardi . Si convince allora che il 
compito, a lei assegnato da Dio, è lasciato completamente alla sua libertà e, al tempo stesso, è 
determinato da diverse circostanze di natura interna ed esterna. Esaminandole la persona giovane, 
ragazzo o ragazza, costruisce il suo progetto di vita ed insieme riconosce questo progetto come la 
vocazione alla quale Dio la chiama. 



Desidero, dunque, affidare a voi tutti, giovani destinatari della presente Lettera, questo lavoro 
meraviglioso, che si collega alla scoperta, davanti a Dio, della rispettiva vocazione di vita. E' questo 
un lavoro appassionante. E' un affascinante impegno interiore. In questo impegno si sviluppa e 
cresce la vostra umanità, mentre la vostra giovane personalità va acquistando la maturità interiore. 
Vi radicate in ciò che ognuno e ognuna di voi è, per diventare ciò che deve diventare: per sé - per 
gli uomini - per Dio. 

Di pari passo col processo di scoprire la propria «vocazione di vita» dovrebbe svilupparsi il rendersi 
conto in qual modo questa vocazione di vita sia, al tempo stesso, una «vocazione cristiana». 

Occorre qui osservare che, nel periodo anteriore al Concilio Vaticano II, il concetto di «vocazione» 
veniva applicato prima di tutto in relazione al sacerdozio e alla vita religiosa, come se Cristo avesse 
rivolto al giovane il suo «seguimi» evangelico solo per questi casi. Il Concilio ha allargato questa 
visuale. La vocazione sacerdotale e religiosa ha conservato il suo carattere particolare e la sua 
sacramentale e carismatica importanza nella vita del Popolo di Dio. Al tempo stesso, però, la 
consapevolezza, rinnovata dal Vaticano II, dell'universale partecipazione di tutti i battezzati alla 
triplice missione di Cristo (profetica, sacerdotale e regale, come anche la consapevolezza 
dell'universale vocazione alla santità (Lumen Gentium, 39-42), fanno sì che ogni vocazione di vita 
dell'uomo come la vocazione cristiana corrisponda alla chiamata evangelica. 

 Il «seguimi» di Cristo si fa sentire su diverse strade, lungo le quali camminano i discepoli ed i 
confessori del divin Redentore, In diversi modi si può diventare imitatori di Cristo, cioè non 
solamente dando una testimonianza del Regno escatologico di verità e di amore, ma anche 
adoperandosi per la trasformazione secondo lo spirito del Vangelo di tutta la realtà temporale (cfr. 
Gaudium et Spes, 43-44).  

E' a questo punto che prende anche inizio l'apostolato dei laici, che è inseparabile dall'essenza stessa 
della vocazione cristiana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Intervento Prof. Savagnone 

 

Purtroppo esiste un "piano nobile" in cui si fanno convegni, si stilano circolari pastotali e un "piano 

terra" costituito dalle parrocchie in cui  tutto quello che succede al piano nobile non arriva, o 

peggio ancora, non viene riconosciuto utile per la vita quotidiana della comunità parrocchiale che è 

fatta innanzitutto da Laici 

Tutto questo perchè? Perchè prima di essere laici cristiani bisogna essere laici. Questo vuol dire 

superare il dualsmo sacro-profano. Secondo questa visione (propria di quasi tutte le religioni) il 

contatto con io si ha SOLO ED UNICAMENTE seguendo determinati riti, entrando in contatto con 

determinate persone o luoghi. 

Tutto il resto, la cosidetta "vita quotidiana" con Dio non c'entra niente. 

Ebbene, questa visione della vita è stata completamente stravolta dal Cristianesimo. Gesù si 

incarna in una famiglia e vive la nosta vita di tutti i giorni. Non c'è niente della nostra vita che a Dio 

non possa interessare. 

Purtroppo il laico appena arriva in parrocchia (cmq sia le aggregazioni laicali più o meno hanno 

come riferimento una parrocchia) smette di essere un laico e diventa il "supplente del sacerdote" 

Questa confusione di ruoli porta alla formazione di obiettivi uguali, ma non comuni in cui ogni 

forza agisce a livello individuale. 

La pastorale integrata invece presuppone una COMUNICAZIONE (per conoscere, comprendere e 

integrare tutti coloro che partecipano alla vita prrocchiale), un RISPETTO , una DIFESA, una 

RESPONSABILITA' RECIPROCA. 

Quello che, come aggregazione laicali, abbiamo il dovere di  fare è PORTARE ALL'INTERNO 

DELLA NOSTRA COMUNITA' LA NOSTRA VITA ALL'ESTERNO DI ESSA. 

Questo senza livellare i singoli carismi, ma rinforzarle  all'interno di una sinfonia in cui il parroco (e 

il vescovo) sono il direttore d'orchestra. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 


